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La guerra scatenata per l'ambulatorio al San Camillo 

In un «piccolo» episodio 
il segno del grande 

disastro degli ospedali 
Tre giorni 

di sciopero 

dei medici 

mutualistici 
Disagi per i malati nei 

prossimi giorni. Mercole
dì, giovedì e venerdì, in
fatti, gli studi mutualisti
ci e condotti di Roma e 
provincia saranno chiusi 
per una agita/ione dei me
dici. La protesta è stata 
indetta dalla FIMM (fede
razione italiana medici 
mutualistici che, in questo 
modo vuole richiamare la 
attenzione sui « ritardi — 
è scritto in un comunica
to — nella applicazione 
della legge unica, ormai 
siglata da più di quattro 
mesi, e che possono por
tare danni sempre più 
gravi alla situazione sani
taria e ai cittadini t>. l 'na 
breve nota dell'organr/za-
/ione dice anche che se 
entro l'8 maggio non ci 
saranno « sostanziali no
vità. si passerà all'assi
stenza indiretta per tut
te le mutue ». I cittadini, 
Insomma, dovranno anti
cipare il pagamento del
le prestazioni e poi chie
deranno il rimlxmso ai 
vari enti previdenziali. 
con quali disagi .si può 
immaginare. 

Durante lo scio|K?ro, co
munque, i medici assicu
reranno visite domiciliari 
per i casi più gravi. La 
FIMM ha anche fissato le 
tariffe valide per i giorni 
di agitazione: per i con
trolli a casa bisognerà 
pagare 10 mila lire (8.772 
pi 1.228 di IVA). 

Succedono delle cose « pic
cole ». che magari passano 
inosservate, o solo di sfuggi
ta, mal capite o non compre
se affatto, e invece sono, per 
quel che significano, enormi. 
Quel che accade al San Ca
millo per esempio: sono stati 
restaurati dei locali del re
parto maternità. Sono diciotto 
stanze, rimesse a nuovo, pu
litine. con tanto di lavandi
no, in grado di funzionai . 
in tutto uguali (e forse mi
gliori) degli altri locali dol-
l'ospedale. Uno pensa: bene, 
non tutto va allo sfascio in 
quest'emergenza ospedaliera, 
qualcosa si muove, e ci sa
ranno ora diciotto locali M* più 
jx-r ricoveri, degenze, opera
zioni. E difatti questo è il 
progetto del primario, che 
vuole destinarli ad ambula
torio. 

E invece no. Un grup|)etto 
di ginecologi del reparto ha 
op(K).sto il suo « veto ». Pre
tendono che otto delle diciot
to stanze .siano assegnate 
i personalmente » a ciascun 
medico che fa la guardia nei 
turni di notte. Vuol dire che 
ognuno degli aiuti dowebbe 
avere una sua cameretta, da 
usare magari solo una volti 
alla settimana quando è di 
turno. Su questa assurda, fe
rocemente corporativa, incre
dibile richiesta hanno scate
nato una bagarre dai toni ac
cesi. Fino ad arr ivare al pan. 
to di minacciare le d imissmi 
in massa. Giocare questa car
ta, vuol dire, naturalmente. 
chiedere indirettamente le di
missioni del primario al quale 
si oppongono, Roberto Bra
cale. 

Perché questa campagna 'O-
si accesa, questo scontro co
si aspro9 Possibile avanzare 
una simile richiesta, possibi 
le avanzarla con simili toni? 
Forse, dice qualcuno, la ri
vendicazione corporativa si 
fonde — o ne è un pretesto — 
ad un attacco forsennato con
tro il primario. E ' un episodio 
cioè di quelle lotte di pote
re. all'interno della * casta », 

che danni alla salute pubbli-
na ii'3 hanno ben prodotta 
Sottintende poi uno svilimen
to del ruolo dell'ospedale pub
blico, cui si vorrebbe sott-ar-
re spazi e mezzi: forse a pri
vilegio delle cliniche private? 
E forse, ancora, è una ri
chiesta che nasconde una te
nace opposizione al nuovo, al
la riforma sanitaria che si 
prepara, e anche alla legge 
sull'aborto che sarà presto 
votata (e speriamo approva
ta) al Senato e per la quale 
le strutture pubbliche dovran
no prepararsi . Non sappiamo. 
Sappiamo perù che 13 loca
li in più per un reparto ma
ternità non sono poca c.sa, 
soprattutto se destinati ad un 
ambulatorio ginecologico qua-
litativanicite nuovo, un <.- fil
tro v efficiente per limitare 
al massimo il periodo di de
genza. un centro di preven
zione di malattie, di analisi. 

Probabilmente (anche qui: 
speriamo) il progetto andrà 
in porto e sarà realizzato. Ì 
soldi spesi bene saranno mes
si a frutto meglio, l'opposizio
ne corporativa dei medici 
hai tutu. Ma ci saranno volu
ti del tempo e delle energie 
in più di quel che occorreva
no. come se non bastassero 
quelle già spese su tutti gli 
altri problemi. 

Ecco: gli ospedali non fun
zionano. le corsie sono deserte 
o sovraffollate, la disorga
nizzazione è tale da mettersi 
le mani nei capelli, i soldi so
no pochi e non bastano, le leg
gi si fanno in ritardo e via 
elencando altri mali. Certo. 
è tutto vero. Una richiesta 
come duella dodi aiuto medi
ci del San Camillo, è un male 
in più. è una dimostrazione 
di come anche da parte dei 
sanitari (non da tutti) si 
ostacola chi vuole far fun
zionare e rinnovare eli ospe
dali pubblici. Si gioca cioè. 
per interessi privati, la car
ta dello sfascio sulla nelle 
della salute pubblica. E ' un 
piccolissimo episodio, è un 
grande scandalo. 

Lo splendido giardino tra l'Aventino e il Circo Massimo 

In tanti al roseto 
aspettando il sole 

Da poco aperto al pubblico non manca di frequentatori 

Una veduta del roselo comunale 

La pai bella, un po' sfatta e molto roman 
t u a . e Madame Butterfly. Qualcuno l'ha in 
vernata nel ventisei. e ormai è un * clas>i 
co > in fatto di rose. Arrampicata MI >O 
stogiv di lecno forma un \ialetto ombroso. 
uno dei tanti del roseto comunale, m \ ia di 
valle Murcia all'Aventino. n a porto propr.o 
m questi giorni al pubblico. E ora. con l'avan 
IATC della primavera. sempre più il roseto 
rappresenterà un polmone, uno .sfoco per 
una città eìio d. aree \erdi ha un b. sogno 
qua»: disperalo. 

La s t a g i o n e r à detto, non è stata generosa: 
accanto alle \ anc i a sia fiorite, dal gial'o. al 
rosso carminio, al rosa sfumato, dai nomi 
suscettivi (M.me Guillot. Ophclia. Elmlc rie 
ììollaiìde). ancora molte portano : .segni del 
freddo: p.ceoli arbusti un po' stentati, ohe 
fanno fa tua a fiorire. * Ma tra quindici gior 
ni — giura un giardiniere — sarà un trion 
fo... ». 

Ma anche così, tra piccoli appczzamenti 
d.sudonii. tra cespugli in via di fioritura, tra 
le poche macchie di colore, al roseto i visi 
latori non mancano. Nei giorni feriali, qual 
che turista straniero che si accorge per caso 
di questo spazio un po' nascosto tra il Pala 
tino e il Circo M n ^ m o . bambini che giocano 
•ui vialetti di ghiaia, qualche pensionato ch^ 
legge il g i omab . « Vengo qui — dice Andrea 
Sai.netti, già sulla settantina — anche se 
«Dito lontano. C'è pace, silenzio, pare di stare 

in un'altra città ». Ma il boom delle visito si 
raggiunse — già l"altr"anno lo 51 è visto quan 
do il roseto fu riaperto dopo tanto tempo — 
nei giorni festivi. 

La rìeci-s one di riaprire il giard.no al p.ib 
blico fu presa lo sce>r>o anno dall'assessore 
Nicolim. S. concludeva oasi una lun^a trat
t a ta a del Comune con la c'omun.tà jsrael.t-.ca 
per l'acquisizione del terreno, un « Lira e 
molla » iniziato addirittura nel "31. e r.proso 
nel dopoguerra. Il roseto comunale. infatti. 
,v-p.tava allora il cimitero ebraico. Nel '51 
s, a r m ò finalmente ad un compromesso: 
alla comunità israelita sarebbe stata n - e r 
\ a t a un'area al Verano. In cambio il Co 
mime avrebbe concesso l'accesso al roseto 
solo a d i studiosi e al personale di servizio. 
Inoltre, qualsiasi israelita avrebbe potuto vi
sitare il giardino se munito di una tessera 
r.Iasoiata dalla comunità e sostarvi in pre 
ghiera. Infine, il Comune si impegnò ad cres
cere un c;ppo marmoreo ohe ricordasse l'an
tica destinazione del luogo. La lapide si trova 
ora accanto al cancello d'entrata del parco. 
Tutte precauzioni, insomma, per evitare che 
il parco venisse danneggiato dai visitatori. 
Che si sono invece rivelati civilissimi: non 
un cespuglio è stato calpestato, non un fiore 
.strappato. Anche quest'anno. p.->i. il giardino. 
come necli anni pascati, ospiterà la tradizio 
naie mostra concorso intemazionale alla quale 
parteciperanno coltivatori di tutto il mondo. 

Saranno nuovamente « aperte » le fasce pescosissime attorno alle isole Bisentina e Mariana 

A cantare la qualità del
le sue anguille si scomodò 
persino Dante, in uno degli 
ultimi versi del Purgato
rio. K di anguille — assie
me ai lucci « importati » ot-
tant'anni fa dal lago di Co
m o — a Bolsena se ne tro
vano ancor oggi, numerose 
e prelibate. Solo che get
tare le reti nelle acque più 
pescose (quelle a ridosso 
delle due isolette, Bisentina 
e Martana) è diventata pre
rogativa di due soli privati. 
I pescatori devono (o dove
vano, come vedremo) con
tendersi il resto, dividersi 
in duecentoeinquanta (tanti 
ne sono rimasti) neanche 
un ter/o di quello che in
vece i due proprietari rie
scono a t irar fuori dai lo
ro 1 s|>ccchi d'acqua *. E 
l'aggettivo possessivo non è 
un eufemismo. Antichi pri
vilegi feudali consentono in
fatti la riserva di pesca nel
la grossa fascia circolare 
attorno alle due isolette fi
no a cinquecento metri dal
le coste. 

Franco Crisostome. un ine
scatole di Marta, indica con 
una mano la fila di boe 
che segna il limite invalica
bile per la sua barca e per 
quelle dei suoi compagni. 
* A gennaio — dice in un 
dialetto forte e colorito — 
durante il "corso del gore-
regone" (il periodo di fe
condazione ndr) tra tutti 
quanti siamo riusciti a met
tere insieme e dare alle coo
peratile cinquanta quintali 
di pesce. La "duchessa" Ha-
vaschieri, proprietaria di 
Bisinzina (Bisentina ndr) si 
è portata una barca da fuo
ri e ìia raccolto da sola 170 
quintali di "goregone". E' 
una situazione intollerabile. 
Noi di questo lavoro ci vi
viamo. Ver anni e anni ab
biamo raccolto il pesce in 
tutto il lago. Da quando nel
l'agosto del '71 hanno messo 
le boe di confine per noi è 
finita. I giovani non voglia
no fare più questo mestiere. 
preferiscono un lavoro al
trove. quando lo trovano ». 

Sembra impossibile, ma è 
proprio così. A quasi due 
secoli da un atto dello Sta-

Aboliti i privilegi feudali 
sulle acque di Bolsena 

La legge annulla gli anacronistici « diritti » dei proprietari — In due raccoglievano 
il triplo di quanto racimolavano le reti dei duecentocinquanta pescatori del lago 

lo Pontificio con cui, nel 
1817, si abolivano tutti 1 di
ritti esclusivi di pesca sul
le acque interne del Lazio. 
c'è ancora chi pretende di 
rivendicare privilegi feuda
li in nome di un preteso «di
ritto acquisito». Vale a dire 
che per gli attuali proprie
tari delle due isole (della 
« duchessa •» Havaschieri ab
biamo detto, mentre la Mar-
tana è stata comperata set-
'e anni fa dalla soci- t.i SA
ZIAR) fa legee un atto ìm-
Dosto con hi forza nel 1889. 
[ nobili dell'ejwca — sfrut
tando la loro potenza eco
nomica — si riappropriaro
no del privilegio, in barba 
all'atto emanato personal
mente da Pio VII. senza 
che le cittadine interessate 
osassero o potessero op
porsi. 

Sarebbe questo lo sban
dierato t diritto acquisito > 
(in pratica qualcosa di mol
to simile a una rapina) c \ ? 
permetterebbe agli attuali 
proprietari di tenere alla 
targa i pescatori dalle ac
que più pescose. Sarebbero 
questi gli appigli giuridici 
ohe nell'agosto di sette an
ni fa permisero alla SA
ZIAR di ancorare |KT pri
ma la barriera di 1HR\ 

Ma d.i qualche giorno tra 
i pescatori del lago (che 
sono riuniti in sette coope-
rative: 3 a Marta. 3 a Boi-
sena e una a Capodimon 
te) si respira un'aria nuo
va. un'aria di fiducia. Si 
intravvede la possibilità di 
uno sbocco positivo alla lo
ro situazione. Il consiglio re
gionale. su proposta della 
giunta, ha infatti varato 

una legge che restituisce ai 
legittimi beneficiari il dirit
to di lavorare su tutte le 
acque dei laghi del Lazio. 
Senza -1 franchigie ». 

Parliamo con i pescatori 
di Marta alle undici di mat
tina. sul lungolago. La sera 
prima poche barche sono 
Uscite a jwsare le reti. Di 
questi tempi le uniche pre
de sono 1 lattarmi, e le coo
perative hanno fatto sa|>ere 
che il mercato è saturo. 
Pressoché inutile scendere 
in acqua. Una decina di lo 
ro si attardano a r iparare 
le reti tese dalle corde («sor-
gole») colorate, allacciate 
agli alberi. I « marta vello-
ni » per la pesca di anguil
le e capitoni sono riposti 
nelle cantine in attesa che 
venga la stagione consentita 
(dal primo settembre al pri

mo gennaio). < ma a ìirac-
ciano — dice il più giova
ne. Mario Garofoh — que
sta pesca, molto redditizia 
è autorizzata tutto l'anno %>. 

« Xoi caliamo le reti al 
tramonto — racconta Roma
no Natali, uno tra 1 più an
ziani jx'scaton di Marta --
e alle due o alle tre del mat
tino siamo di nuovo in ac<iiia 
per tirarle a riva. Ognuno 
riconosce le proprie din 
galleggianti, come un pci-u» 
re sa riconoscere le *ue pe
core in un gregge più gran
de. Spesso sono a cliilome 
tri di distanza da dove le 
abbiamo buttate, ma noi 
sappiamo già dove andarle 
a cercare. Conosciamo le 
correnti, e riusciamo a farle 
passare vicinissime ai bas
si fondali o agli scogli sen
za farle impigliare. Il lago 

è la nostra vita. Il nostro 
nemico più grande però so
no quelle maledette boe at
torno alle isole. In un anno 
più di nulle reti si sono im
pigliate nei cavi e nelle ca
tene di ferro, e ogni rete 
costa trentamila lire. Questi 
danni chi ce li ripaga? ». 

* Senza contare - aggiun
ge Andrea Prugnoli. 50 an
ni — che se ci addentria

mo nella parte "proibita". 
anche solo di dieci metri, 
anclie solo per recuperare 
una rete finita lì per sba
glio. arriva il motoscafo dei 
carabinieri e fioccano le 
multe Speriamo che sia ve
ramente la volta buona. Che 
finalmente (piata vergogna 
abbia fine ». 

II s 1 11 d a e o. Giuseppe 
Chiatti, ótf anni, comunista, 
da sette anni capo della 
giunta comunale, esce dal 
municipio e si avvia come 
agni giorno al lavoro nei 
campi, l^i battaglia dei pe
scatori è diventata un pro
blema centrale e un punto 
di riferimento dell'iniziativa 
dell'amministrazione. * Con 
il passaggio alla Regione 
delle competenze sulla pe-
MVI nelle aeque interne — 
d u e — qualcosa finalmente 
si è mosso. Alla Pisana ab-
Inamo trovato gente dispo 
.sfu ad ascoltarci. Ora la 
legge c'è. In attesa che com
pia il suo iter, è possibile 
procedere intanto all'espro
prio delle acque vincolate e 
riaprirle ai legittimi benefi
ciari: i pescatori, di Marta 
di Capodimonte di Bolsena, 
di Montefiascone ». 

Viene alla niente la lotta 
dura e drammatica, costata 
centinaia di arresti , condot
ta per motivi analoghi negli 
anni passali dai pescatori 
cagliaritani dello stagno di 
S (lilla. I n a battaglia in-
ciedibile — dai risultati al
terni e contrastanti — an
che li contro «signorotti» 
convinti di viveie fuori del 
tempo e attaccati con le un-
siine ai loro privilegi feuda
li. Questa volta, a Bolsena. 
sembra proprio che ablva 
vinto la civiltà. 

Guido Dell'Aquila 

Si erano arrampicati sulla macchina per gioco in un cantiere edile vicino a Nettuno 

Due bimbi uccisi dalle pale dell'impastatrice 
I piccoli, Angelo Martusciello e Ottavio Toma, avevano quattro anni - La tragedia quando un altro bambino ha 
schiacciato il pulsante dell'accensione - Abitavano da poco più di un mese nelle case popolari di S. Giacomo 

Doveva essere un gioco. Si 
erano infilati dentro la mac
china impastatrice di cemen
to nel cantiere davanti a ca
sa. volevano forse scoprirne i 
meccanismi misteriosi. E ' 
bastato un attimo: la molazza 
si è messa in funzione e sono 
rimasti orribilmente uccisi. 
Vittime dell'agghiacciante 
tragedia, avvenuta l'altro 
pomeriggio a San Giacomo. 
un chilometro circa da Net
tuno. due bimbi di 4 anni. 
Angelo Martusciello e Ottavio 
Toma. E' stato il fratellino di 
quest'ultimo. Vincenzo di tre 
anni, a gridare e a far accor
rere i primi soccorsi. Forse è 
stato proprio lui che. assi
stendo al gioco ha inavverti
tamente pigiato il pulsante 
della macchina. Quando è 
sopraggiunto qualcuno, però. 
per i due bambini non c'era 
più nulla da fare. 

L'agghiacciante tragedia è 
avvenuta nel cantiere di San 
Giacomo. Qui. circa un mese 
fa. erano state consegnate le 
chiavi di un blocco di case 
popolari a trentasei famiglie. 
Gli appartamenti sono com
pletati. ma il cantiere edile è 
ancora in funzione per porta
re a termine gli ukimi lavori: 
le aiuole, il marciapiede. An
golo Martusciello ora il ter-
z'ultimo di sette figli, il pa
dre. Mario, di 44 anni, è ope
raio in una fabbrica di Apri-
lia. Ottavio, l'altra piccola 
vittima del gioco ohe si è 
concluso in tragedia, viveva a 
San Giacomo con la madre. 
Maria Concetta, di 40 anni, e 
altri otto fratelli. L'altra se
ra . quando gli operai, poco 
dopo le 17. hanno concluso il 
turno di lavoro, i ragazzini 
hanno cominciato. come 
sempre, a giocare con c:ò 
ohe rimaneva deci: attrezz: di 
lavoro: legname, mattoni, pa
le. Tutto nel cantiere era sta
to lasciato ir.cu-iod.to: tom
bini spalancati, fili elettrici 
scoperti 

Lasciati gli altri bambini 
tra carriole e mucchi di sab
bia. Ottavio e Vincenzo Toma 
insieme ad Angelo Martu
sciello hanno tentato ciò ohe 
per loro doveva essere un'af
fascinante avventura: scalare 
l 'impastatrice. Angelo e Otta
vio hanno lasciato Vincenzo 
poco proprio fuori del recin
to della grossa macchina e 
hanno cominciato ad arram
picarsi. Arrivati in cima si 
sono calati dentro. E ' stato 
in quel momento che il pic
colo Vincenzo si è avvicinato 
alla tavoletta piena di fili e 
di pulsanti. Ne ha schiacciato 

uno e la molazza si è messa 
in funzione stritolando i due 
bambini. 

Vincenzo si è messo a gri
dare e sono arrivati i primi 
soccorsi. Prima qualche altro 
bambino, che stava giocando 
a pochi metri di distanza, poi 
gli abitanti delle case popola
ri. Nessuno si era accorto di 
nulla: da quando le 36 fami
glie si erano trasferite nelle 
case popolari di San Giaco
mo il gioco dei bambini tra 
gli attrezzi pericolosi del can
tiere era diventato una con
suetudine. 

L'impastatrice è stata subi
to bloccata ma era troppo 
tardi. Angelo Martusciello è 
stato estratto dalle pa'e or
mai morto. Una macchina ha 
invece caricato il piccolo 
Ottavio che dava ancora 
qualche cenno di vita e si è 
diretta a folle velocità verso 
l'ospedale di Nettuno, l 'na 
corsa disparata che non è 
servita a salvarlo. Nonostante 
1 tentativi disperati del medi
co di guardia di strapparlo 
alla morte il bambino ha 
ccs«ato di vivere poro dopo 
il ricovero. L'impastatrice all'interno della quale si erano calati i bambini 

Sezze: anche i carabinieri contro gli studenti che chiedevano l'estensione dei corsi 

Educazione sessuale vietata ai minori 
Il consiglio dell'istituto magistrale aveva permesso le lezioni soltanto alle classi supe
riori escludendo i più giovani - I genitori d'accordo con la richiesta di ragazzi e ragazze 

Educazione sessuale nella se loia? -.^i. 
ma r.on per t.itt: >. C-i-\ il c o n s c i o 
d'istituto dilla maes t r a l e di Sozzo 
• una «'jcour.salo della « Manzoni > di 
Latina) aveva dato il <-:o pa rz ale bo 
nestare all'avvio dei 4.or-, soltanto per 
le classi .sjper.on della scuola, le terze 
e le quarte escludendo 1 più govan: 
delle prime e delle seconde. I"1 c ' e c : 

sione. poro, non e piaciuta ai ragazzi 
ohe per protesta si sono raccolti r.e! 
l 'atrio della scuola: la mattinata che 
doveva segnare l ' aw.o delle nuove le
zioni si è conclusa invece con l'inter 
vento dei carab.meri che. tra sp.nloni 
e parapiglia, hanno sgombrato l'isti 
tuto. In conclusione, quello che doveva 
essere un passo in avanti nella didat
tica si è trasformato in un passo in 
dietro, con nuove tensioni e con un 
intervento delle forze dell'ordine che 
appare del tutto immotivato. 

Ma vod.amo la vicenda un po' più 
da vicino. A condurre le lezioni di edu 
cazione sessuale doveva essere (e pro

bi!) ìmente sarà in un prosv.mo futuro) 
.1 dottor Sandro Bartolomeo, resjxiiis i 
b 0 d i ; servizi w . n ^ i m t a n del co 
n.uno di Sozze. un nouropsichiatra da 
tu::, toroscuito e stimato Malgrado 
1 assistenza più che qualificata deH'on 
te locale, però, il con-ml-o d':.stituto 
(composto più che altro d.i eletti nella 
sode centrale di Latina» trovandosi R-\ 
o a m m a r e la propo-ta d: un cor-o di 
td.ii.a/:one .-essuale avanzata dal co-
po m a g n a n t e , non ha e recluto po^si 
b le che le lezioni fossero aperte a 
tutti 1 rasazzi. L'na dee.s.one insp:e-
gab.Ie. non soltanto dal punto di vista 
didattico (non si Vide per quale mo
tivo. infatti, ragazzi e raeazze di 14. 
15 e 16 anni non possano avvic.narsi a 
questi problemi) ma anche ingiustifi
cata rispetto alla maturità dimostrata 
dai giovani e dai loro genitori: tutto 
le famiglie si erano, infatti, dichiarate 
pienamente dispon.bili a che la ma 
tona venisse insegnata :n tutti i corsi 
dell'istituto. 

Ma il dettaii> del consiglio d' .s'itu'o 
vra r.aido. e la protesta non e -orv. -a 
a «bloccare ia s'tuaz.one sfociata in 
una protesta. Ancora una volta :1 -• n-o 
di responsabil.ta dei ciovan, ha :m,.o 
dito che l'intervento de rarab.ni t r i d 
ven.sce un momento di attrito 0 d. 
p.ù gravi violenze. I.e sezioni sindaca 1 
CGIL CISL L'IL della -cuoia han:i> pre
so posizione dopo la canea dei C'C 
affermando che e ^ a era del tutto in 
giustificata e-d hanno anello vivatemen 
te criticato la de-ci.sione del c-onsiglio 
d'istituto, codina e-d incensili le alla 
richiesta dei ragazzi e dei loro geni 
tori, l 'n attegciamento sciocco che. 
per di più, non è stato neppure moti
vato. 

Dei corsi di educazione sessuale si 
tornerà a parlare noi prossimi giorni 
e gli studenti di Sozze avanzeranno 
nuovamente la proposta di lezioni per 
tutte le classi: c'è da aucurarsi che il 
consicho d ' is t tuto capisca, tomi sui 
suoi passi. 

Rinviato per 

i termini a difesa 

il processo 

a Carlo Francisci 

E' stato rinviato subito dopo 
l'inizio, per la concessione dei 
termini a difesa, il processo 
per direttissima contro il co
struttore Carlo Francisci. ac
cusato di e.sjHjrtu/ione olande 
Mina di valuta. Insieme al no 
to lottizzatore abusivo, a r re 
stato domenica scorsa, vengo 
no processate* a piede libero 
altre quattro per.-one: il ficlio 
Claudio. Giuseppe (Riannetti. 
Lino I»7za e Fabrizio Squar
ci. In contumacia, infine, è 
Giudicato Pietro Massa, sfug 
gito al mandato di cattura * 
tuttora latitante. 

Carlo Francisci. incrimina 
to più volte per operazioni 
s;>ec ilative .sulle aree edifica 
b:l. e realizzatore di alcuni de! 
p.ù ero-si .stempi urbanistici 
d. questi anni, è accusato di 
avere costituito in una banca 
di I-ondru un deposito d; nove 
milion di dollari, pari a circa 
otto miliardi di lire, realizzan
do qu» sta somma con la ven-
d.ta ci. una b.wna parte delle 
s R- propr.eiu immobiliari nel
la cap.tale e in altre città di 
Italia. 

La prova di questa fuga di 
can.tah è stata scoperta dagli 
aironti del nucleo di polizia va
l u t a l a de'.la Guardia di Finan 
za. nel corso fi una perquisi
zione effettuata neH'uffìdo 
de 1 co.-trutt.iro. L'operazione 
ora <-\tia ord.nata dal magi
strato olio inda cava sill 'enne-
i.nw caso di lottizzazione abu
siva. realizzata ai margini 
delia Borglvesiana. Questa 
bordata, sona contro tutte le 
IOÌI2: urbanistiche, era stata 
realizzata anni orsono proprio 
da F rancac i . 

I finanzieri scoprirono, tra 
le altre cose, sei ricevute da 
un m.hone e mezzo di dollari 
cia-cuna. rilasciate dalla « In-
dustried Bank Corporation Li
mited > di Londra. L'opera7io-
ne di trasferimento dei capi
tali. secondo quanto emerso 
dalle indagini, sarebbe stata 
compiuta attraverso due isti
tuti di credito di Zurigo. 

II processo contro Carlo 
Francisci e gli altri cinqu* 
imputati riprenderà giovedì. 
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